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Le citazioni potrebbero moltipli­
carsi all'infinito, ma mi pare che quan­
to fin qui detto sia sufficiente a motiva­
re l'idea che l'unità di vita - come rutto 
ciò che fispecchia semplicità, armonia, 
assenza di disgregazione - porti in sé 
un riflesso del divino, perché Dio è 
unità. Perciò in essa può a buon diritto 
vedersi un vertice della vita spirituale. 
Mi riferisco alla contemplazione in 
mezzo al mondo, che poi rappresenta il 
punto di convergenza dell'intero mes­
saggio spirituale di san ]osemaria 
Escrivà. A lui chiedo di aiutare tutti 
noi, in questi giorni di grazia, a com­
piere un deciso passo in avanti verso 
questo traguardo di vita interiore. 

La Razon, 
Spagna 
6-X-2002 

"Una semina di santità", arti­
colo pubblicato sul giornale "La 
Razon" il giorno della cano­
nizzazione di san josemar{a 

Ho conosciuto ]osemaria Escriva 
i12 novembre 1948 a Madrid. Era cir­
condato da studenti universitari, con i 
quali stava chiacchierando con sem­
plicità. lo pure ero uno studente gio­
vane e rimasi sorpreso dalla sua alle­
gria, dal suo entusiasmo e dal suo 
buon umore. Parlò di diversi temi del­
la vita quotidiana e della necessità che 
ha un cristiano di pregare e di essere 
un figlio fedele di Dio, e ci incoraggiò 
a trasformare la nostra giornata in una 
semina di santità e di apostolato. 

Domandò a tre dei presenti, fra i 

quali io, se volevamo accompagnarlo in 
auto fino a Molinoviejo, una casa di ri­
tiri nei pressi di Segovia. Durante il tra­
gitto, dopo aver parlato di varie que­
stioni, cominciò a cantare con la natu­
ralezza con cui lo si fa in famiglia. Devo 
riconoscere che ne fui vivamente sor­
preso. Erano canti popolari d'amore, 
che tutti noi avevamo ascoltato alla ra­
dio. Uno - non lo dimenticherò mai­
diceva: Ho un amore che mi riempie di 
gioia ... Tra una canzone e l'altra faceva 
domande e commenti, facendoci nota­
re che dovevamo sforzarci di essere 
sempre contenti, molto contenti per­
ché siamo figli di Dio. E ci incoraggiò a 
utilizzare per il dialogo con Dio le can­
zoni dell'amore umano, indirizzandole 
al Signore e alla Vergine Maria. 

Due anni dopo, a Roma, in un 
incontro casuale in casa, mi fece una 
richiesta che mi stupì molto, anche 
perché avevo sotto gli occhi il suo 
impegno costante per avere presenza 
di Dio, il suo desiderio di essere uni­
to al Cuore di Cristo mentre lavorava, 
riposava o parlava con noi. Tuttavia, 
per un' anima innamorata come la sua 
- come succede con ogni amore uma­
no puro -, tutto ciò gli sembrava 
insufficiente. Voleva amare Dio con 
tutte le forze della sua anima .• Oggi 
mi addolora la mia scarsa devozione 
- confidò con semplicità a me, che 
non avevo ancora compiuto vent'an­
ni -; aiutami a chiedere perdono!>~. 

La nostra orazione, la nostra lode 
a Dio - insegnava -, deve innalzarsi al 
Cielo costantemente, come il battito del 
cuore. Ci suggeriva di trattare il Signo­
re nello stesso modo in cui tanti nostri 
compagni - lo vedevamo nei nostri 
amici - pensano continuamente alla 
persona amata e si struggono per lei. 
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Perciò, affermava, «non ci deve impor­
tare, se bisogna esserlo, fare come il 
figlio prodigo: cominciare, chiedere 
perdono con dolore sincero e ricomin­
ciare; questo fa piacere a Nostro Padre 
Dio, perché sa di che pasta siamo fat­
ti: pertanto, ricominciate sempre, e 
ricominciate con amore, perché Dio ci 
aspetta». 

A volte mi domandano come sia 
stato possibile che questo santo sa­
cerdote abbia potuto portare a termi­
ne l'ingente lavoro che Dio gli ha 
chiesto e come abbia potuto diffon­
dere nei quattro punti cardinali il 
messaggio della chiamata universale 
alla santità. È infatti evidente che 
Dio ha benedetto la sua fedeltà con 
frutti abbondanti. Migliaia di anime 
dei cinque continenti, degli ambien­
ti sociali e delle professioni più sva­
riate, sani e malati, giovani e anziani, 
hanno intrapreso con rinnovato vi­
gore la vita cristiana e hanno rico­
minciato a partecipare più .assidua­
mente ai sacramenti grazie alla sua 
predicazione. I suoi insegnamenti 
hanno contribuito a rimuovere le co­
scienze in numerosi ambienti cultu­
rali, artistici, educativi, sociali di 
molti Paesi del mondo. Il suo mes­
saggio sulla santificazione del lavoro 
ha aperto vasti orizzonti a tanta gen­
te. Il suo zelo sacerdotale ha spinto 
innumerevoli sacerdoti, religiosi e 
secolari, a rispondere più generosa­
mente al Signore: a collaborare atti­
vamente alle necessità parrocchiali, 
ad assecondare gli insegnamenti del 
Papa e dei Vescovi, a difendere la 
cultura della vita e a promuovere, se­
condo le proprie forze, la giustizia e 
la carità verso le persone più biso­
gnose. Ha insegnato a lavorare bene, 
con responsabilità, con la chiara idea 
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che questo lavoro può e deve essere 
orazione, conversazione con la Tri­
nità e servizio agli uomini. 

Come gli è stato possibile? Gra­
zie al suo abbandono in Dio Padre, 
alla sua fiducia nella grazia e al suo 
continuo ricorso al dialogo con il Si­
gnore e all'intercessione della Madre 
di Dio, onnipotenza supplicante; alla 
sua unione alla Croce e anche alla lot­
ta continua nelle cose piccole, che lo 
portava a cominciare e ricominciare, 
un giorno dopo l'altro: un sorriso, un 
atto di amore, un particolare di servi­
zio, una porta chiusa con delicatezza, 
non facendo mai caso ai disagi della 
vita quotidiana. 

Insieme a questo, l'accettazione 
gioiosa della malattia - per anni ebbe 
una gravissima forma di diabete -, del­
le sotlèrenze e delle incomprensioni. 
Non idealizzò la sua vita, perché l'ho 
visto lottare, stancarsi, avere difficoltà, 
reagire con un primo movimento di 
stizza ... , ma proprio allora si sforzava 
di trasformare ogni problema causato 
dalla normale convivenza in un poema 
eroico, in endecasillabi da rivolgere a 
Dio. 

Una sua frase, riletta ora sotto una 
nuova luce, mi consola in modo parti­
colare: «Pregherò sempre per voi»; e 
continuava: «Cerchiamo di servire il 
Signore, che ha pochi servitori. Cer­
chiamo di servirlo nel bel mezzo del­
la strada, ognuno nel posto in cui si 
trova, volendo bene a tutti, dando dot­
trina e sapendo perdonare, perché Dio 
perdona continuamente ognuno di 
noi. Per imparare a perdonare servite­
vi della Confessione, con affetto e 
devozione, e lì troverete la pace, la for­
za per VIncere e amare». 
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Pregherò sempre per voi. In questi 
giorni continuo a ringraziare Dio e a 
invocare lo Spirito Santo affinché la 
sua canonizzazione smuova il cuore di 
migliaia di persone, cristiane e non 
cristiane, credenti e non credenti, e 
faccia loro sentire la voglia di una con­
versione interiore che si traduca in una 
semina rinnovata di giustizia e di pace. 

Sì, questo è il miracolo che gli 
chiedo: il miracolo della pace; pace 
nelle nazioni, nelle relazioni sociali, 
nelle famiglie, in ogni anima; pace con 
Dio, perché altrimenti il bene della 
convivenza umana non mette radici. 

Prego colui che da ora in poi chia­
meremo san ]osemaria che ci aiuti 
anche a fare, a gomito a gomito con 
tante persone di buona volontà, una 
semina gioiosa di santità e di aposto­
lato, come ci suggerì, sorridendo e 
incoraggiandoci in quel lontano gior­
no del 1948 - così vivo nella mia men­
te - nel quale lo conobbi. 

La Vanguardia, 
Spagna 
6-X-2002 

"Un santo che amava il mondo" 
è il titolo di un articolo pubblica­
to sul giornale "La Vanguardia" 

Persone provenienti dai luoghi più 
diversi hanno voluto essere presenti a 
Roma, accanto a Giovanni Paolo II, per 
la canonizzazione di Josemaria Escriva. 
Confesso che sono commosso. In que­
ste settimane ho ascoltato molti rac­
conti di generosità, di servizio, di aiuto 

nei confronti della malattia e della 
povertà: riguardavano indiani di Cane­
te (Perù), contadini venuti dalla Nige­
ria e dal Camerun, famiglie non cristia­
ne di Hong Kong, persone di ogni tipo 
e provenienza, che si sono sentite chia­
mare a Roma una per una. Il loro 
numero e la loro varietà - come quella 
di chi non è potuto venire - dimostra­
no che questo modello di santità, che il 
Papa ha deciso ora di proclamare solen­
nemente, è oggi vivo, da mettere in pra­
tica; è uno dei doni che lo Spirito ha 
concesso alla Chiesa del nostro tempo. 

Ho conosciuto san ]osemaria 
Escriv' il2 novembre 1948 a Madrid. 
Avevo sedici anni. Eravamo in una 
riunione di famiglia ed egli ci offrì la 
possibilità, a me e ad altri due, di ac­
compagnarlo in auto a vedere una 
casa di ritiri in fase di ristrutturazione 
nei pressi di Segovia. Durante il tra­
gitto, con una conversazione molto 
allegra e amena, ci fece vedere la ne­
cessità di affrontare la vita con una 
gioia sincera, perché siamo figli di 
Dio. Fui sorpreso dalla sua naturalez­
za, dalla sua allegria e dal suo entusia­
smo. A un certo momento ebbi un po' 
di nausea ed egli mi aiutò come se mi 
conoscesse da molto tempo, come un 
padre che non sente ripugnanza per 
quello che succede ai suoi figli. Poi 
Dio volle che vivessi e lavorassi al suo 
fianco per venticinque anni, dal 1950 
fino alla sua morte nel 1975. Ringra­
zio il Cielo per questo grande dono. 
Ho contemplato nella sua vita di ogni 
giorno che 1'incontro con Dio riempie 
l'anima di gioia. Fin dal primo mo­
mento notai che amava Dio veramen­
te, in ogni istante, senza aspettare oc­
casioni speciali. Mi sorprendeva l'a­
more crescente con cui affrontava 
ogni giornata. Vedevo dalle sue rea-
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